INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  L’articolo mi è stato inviato da Marco Maestroni. E’ un documento di Silvana Pisa che racconta la sua esperienza di delegata a Baghdad. Francesco
Il manifesto dei 134 parlamentari contro la guerra all’Iraq, il milione di manifestanti del Social Forum di Firenze sono i “precedenti” politici di questa coalizione contro la guerra in Iraq di cui fa parte la delegazione che ha trascorso 4 giorni a Baghdad.

Alla delegazione hanno partecipato otto parlamentari - di cui cinque donne -  dei Ds, dei Verdi, di Rifondazione Comunista, una ventina di rappresentanti di organizzazioni non governative e della società civile (Rete Lilliput, Social Forum, Un ponte per, Pax Christi, Beati costruttori di pace, Comitato per la promozione e protezione dei diritti umani, Coordinamento comasco per la pace, Libera e gruppo Abele, Intersos, …) con in comune una premessa e obiettivi precisi.

La premessa è il no ad una nuova guerra in Iraq. Una guerra che non ha nulla a che vedere con la lotta contro il terrorismo internazionale, ma che anzi lo alimenterebbe pericolosamente, contribuendo ad aumentare l’instabilità geopolitica del Medio Oriente e provocando fenomeni d’intolleranza.

I nostri obiettivi erano: portare solidarietà alla popolazione civile, raccogliere informazioni indipendenti sulle conseguenze di un conflitto armato; sollecitare le autorità irachene alla collaborazione con gli ispettori Onu, al rispetto dei diritti umani, all’avvio di un processo di democratizzazione del paese e ricercare elementi utili per una via di soluzione politica alla crisi in atto. Insomma una sorta di diplomazia dal basso. Siamo riusciti, almeno parzialmente nello scopo? In parte sì, ma è un lavoro che deve continuare. In parte no, per difficoltà non dipendenti dalla nostra missione. Esprimere solidarietà alla popolazione civile, per esempio, in un paese i cui non esistono associazionismo e reti di società civile organizzata, dove il controllo del regime è molto stringente, non è un fatto semplice.

Meglio riusciti sono stati gli incontri istituzionali con le diverse autorità irachene, anche se abbiamo preteso di non incontrare i membri del governo: una sottolineatura della mancanza di libertà e delle violazioni dei diritti (tra cui quelli della popolazione curda) di cui è responsabile  il regime iracheno.

Questa critiche le abbiamo espresse anche nell’incontro con il Presidente del Parlamento Saadoon Hammadi e con i presidenti delle commissioni di sanità, scuola, culto ed esteri da cui abbiamo ottenuto, nonostante l’ufficialità degli incontri,  diverse informazioni preoccupanti sullo stato del paese. 

Preoccupano fortemente, nell'attuale quadro iracheno, la grave crisi idrica, con conseguente diminuzione delle zone coltivate, l'insufficienza della depurazione delle acque e uno smaltimento dei rifiuti privo di qualsiasi strategia di stoccaggio e/o riciclaggio. Un grave peggioramento della situazione sanitaria: aumento delle patologie gastrointestinali, delle infezioni alle vie respiratorie e carenze di farmaci per porvi rimedio. Mancano antibiotici di nuova generazione, salvavita e chemioterapici. Questi ultimi, in particolare, assolutamente necessari in considerazione dell'aumento delle patologie tumorali dovute, soprattutto, alle 300.000 tonnellate di uranio impoverito contenuto negli ordigni (quantità 10 volte superiore a quella impiegata nella guerra dei Balcani) sganciati sul paese.

Lo stato d’emergenza sanitario ci viene confermato dal direttore sanitario dell’ospedale pediatrico che visitiamo. La mortalità infantile, con l’embargo, è aumentata di 5 volte: oggi è di circa 150 bambini su 1000. E’ evidente come l’embargo sia causa di gravi sofferenze per la popolazione civile e come il programma “Oil for food” attuato dal 1997 attenui solo in parte tale sofferenza. 

Anzi, l’accoppiata embargo - programma Oil for food, costituisce un paradosso. L’occidente da una parte sottrae la possibilità di un libero scambio di risorse e dall’altra consente aiuti umanitari.

Gli stessi rappresentanti delle organizzazioni non governative internazionali e delle agenzie delle Nazioni Unite che abbiamo incontrato, ci hanno confermato che il programma Oil for Food non riesce ad affrontare il problema della normalizzazione del ciclo economico. E' un miglioramento artificiale che crea dipendenza. Non solo, l’embargo ha ridotto l’occupazione (una volta l’Iraq importava manodopera), oggi le classi colte, più scolarizzate, più laiche sono immigrate all’estero: due milioni negli ultimi 15 anni.

Di più, l’embargo crea e mantiene una dipendenza, che da alimentare diventa sociale: dover dipendere per la propria sopravvivenza quotidiana dalle razioni di cibo distribuite dal regime, ne rafforza la soggezione e allontana libertà, partecipazione e democrazia. E proprio per incidere su un’azione umanitaria necessaria, ma allo stesso tempo solo emergenziale,  che alcuni di noi hanno compiuto un'azione di pressione presso la sezione di interessi italiani a Baghdad per sbloccare l'invio di un aereo, organizzato dai premi Nobel nella riunione di Roma, con un loro messaggio di pace e con 4 tonnellate di medicinali, ottenendo un intervento positivo del nostro ministero degli esteri che, aveva impropriamente precedentemente espresso un parere "di inopportunità politica", parere, peraltro, non previsto dalla procedura di richiesta di apertura dei corridoi umanitari che gli Stati membri rivolgono alle Nazioni Unite.

Un’ulteriore regressione – oltre l’embargo – è costituita da una progressiva erosione della laicità che in Iraq – come del resto in Palestina – coinvolge soprattutto le donne. Ne abbiamo visto i segni nel fatto che la maggioranza delle donne e persino molte bambine portino il fazzoletto; nella separazione dei sessi fin dalle scuole elementari ("per motivi di differenze fisiologiche", ci ha detto il presidente della Commissione scuola); nell’esistenza di due facoltà, pedagogia e ingegneria, in cui le ragazze sono separate dai loro coetanei maschi “perché lo chiedono le famiglie”. Il motivo di questo ritorno alla tradizione religiosa, appoggiato dal regime, consiste in una ricerca di consenso delle gerarchie islamiche in funzione antioccidentale: una sorta di neo fondamentalismo identitario. 

Infine i venti di guerra che soffiano sempre più minacciosi. I tanti cantieri aperti nella costruzione di opere megalitiche, le persone che affollano le strade, il souk, i parchi e i locali di ritrovo non rimuovono la realtà della guerra con cui qui si convive da oltre vent’anni.

Il preside della facoltà di Scienze Politiche ci parla, tra l’altro, dei corsi di autodifesa che tutti gli studenti frequentano e ci racconta della dotazione di almeno un’arma per famiglia, nella logica del vendere cara la pelle per chi sopravvive ai bombardamenti.

L’incontro con gli ispettori dell'UNMOVIC conferma questa sensazione. Abbiamo espresso riconoscimento per la loro missione, che deve continuare senza pressioni e interferenze. Gli ispettori ci hanno parlato delle loro missioni e del buon rapporto finora riscontrato con gli iracheni. Cercano di lavorare con determinazione, serenità e trasparenza. Ci hanno anche parlato della loro sicurezza e hanno fatto chiaramente intendere che quando il loro dispiegamento sarà completo, quando si alzeranno in volo i loro elicotteri, non tollereranno rischi dovuti ai bombardamenti anglo-americani. Ci hanno ringraziato, nel lasciarci,  con particolare calore, perché consci di lavorare in una situazione difficile, dove ogni strumentalizzazione, americana o irachena che sia, mette in dubbio la credibilità del loro operato. L’ambiguità della risoluzione delle Nazioni Unite 1441, che gli Usa interpretano come automatismo alla guerra in caso di fallimento delle ispezioni, comunque pesa sui molti altri paesi invece concordi nel ritenere in ogni caso necessaria una valutazione del Consiglio di Sicurezza al termine delle ispezioni. In tale senso, ogni delegazione futura che vorrà incontrarli li aiuterà nel loro compito e allontanerà gli spetti della guerra.

Lo spazio è quindi ridotto: è per questo che risulta grave l’assenza di un condiviso rifiuto della guerra da parte dell’Europa. A Baghdad, per esempio, non c'è nessuna rappresentanza dell'Unione Europea. Ma, anche nel nostro paese, dove pure la maggioranza dell’opinione pubblica è contraria alla guerra, è necessario che la voce dei cittadini e dell'opinione pubblica trovi conferma in atti e scelte politiche chiare. Perché – lo sappiamo bene - i casus belli si creano e alimentano facili campagne mass-mediologiche, di propaganda, che influenzano le opinioni più superficiali. Insomma l’opposizione alla guerra non consente pause e deve continuare. Le piazze d’Italia del 10 dicembre lo hanno confermato a gran voce.
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